Le beatitudini del Regno

4

 “Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.”
La voce di Gesù che proclama le beatitudini attraversa i secoli e giunge fino a noi, oggi, portando luce e speranza. Sarebbe importante riascoltarle spesso, perché ci toccano personalmente e ci guidano ogni giorno nelle varie situazioni in cui la vita ci pone. Con la consapevolezza, però, che non è tanto la parola che conta, quanto il Maestro che quella parola ha incarnato. “Abbiate in voi i medesimi sentimenti che erano in Cristo Gesù” (Fil 2, 5): tenere presenti le beatitudini per avere presente Gesù, Maestro dalle mille sfaccettature, una per ogni situazione, tutte per garantire gioia.

Nel contesto della gioia e della speranza, accolgo volentieri la beatitudine che dice: “Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati”. E per avvicinarmi al suo messaggio, mi fermo a meditare il brano del giovane ricco. Lo raccontano Matteo (19, 16-26), Marco (10, 17-27) e Luca (18, 18-27). Nella meditazione personale è illuminante il confronto delle tre versioni.

”Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna? ”. Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Ed egli chiese: “Quali? ”. Gesù rispose “ Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora? ”. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”. A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: “Chi si potrà dunque salvare? ”. E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”. (Mt 19,16-26)
Gesù percorre la valle del Giordano insieme ai discepoli diretto a Gerusalemme, dove completerà il suo dono all’umanità, in piena obbedienza al Padre. Siamo nel marzo dell’anno 30. Forse era passato dalla città di Efraim, dove aveva fatto sosta incontrando persone e parlando del regno di Dio con parabole. In particolare un giorno aveva accolto dei farisei che gli avevano chiesto spiegazioni circa l’indissolubilità del matrimonio. 
Verso la fine di marzo decide di riprendere il viaggio, arriva ad un borgo e qui gli succede un fenomeno che più volte aveva vissuto: tante mamme coi loro bambini gli vanno incontro e lui, con una dolcezza squisita, li accoglie e li benedice. 
Riprende ancora il cammino e passa vicino ad una casa di gente benestante. Lo capisce subito perché un giovane, ben vestito, gli si avvicina e vive davanti al Maestro il fatto che il vangelo racconta; un giovane ricco di soldi e di virtù, che Gesù accoglie con particolare amore (“fissatolo, lo amò e gli disse…”); una persona che “fa il gran rifiuto”, non segue Gesù e, restando attaccata ai suoi beni, scompare nella tristezza e nel buio. 
Gesù fa il suo commento sulla morte che causano le ricchezze, qualora uno ci attacca il cuore; non sappiamo delle sue reazioni intime. Ma se ha pianto amaramente su Gerusalemme, come non avrà pianto al pensiero della illusione e della tristezza in cui era piombato quel giovane? E dietro a lui tanti, tantissimi altri, giovani e non giovani: la fame della giustizia invece di saziarsi alla tavola dei figli, nella gioia e nella speranza, si limita a secche e dure carrube.

Mi metto ai piedi del Maestro, imparando dai bambini che gli si gettano addosso, per ascoltarlo con attenzione. Sono parole per me. Io sono quel giovane. Anch’io affamato e assetato di giustizia. Ho bisogno probabilmente di far ordine: in chi ho posto la speranza della mia vita, del mio essere credente? 
Lo Spirito mi guida alla Verità intera, mi fa luce per scoprire le false speranze e per cogliere l’unica speranza, Gesù.  
· Per avere la vita eterna

Il giovane che si avvicina a Gesù punta davvero in alto: la vita eterna! Non vestiti firmati, non carriera, non successo. Un giovane sprizzante vita. Marco sottolinea che “gli corse incontro, gettandosi in ginocchio”. Egli fa una richiesta che non so se passa per la mente di tante persone: “Cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?”. Il giovane sentiva pressante la forza delle sue più profonde aspirazioni e voleva appagarle, rivolgendosi al Maestro del quale tutti dicevano un gran bene e facevano grandi elogi per la dottrina e il comportamento.

Ci sono domande molto serie nel nostro cuore e nella nostra vita. E’ bene ascoltarle e poi cercare il maestro giusto per dare ad esse le risposte più qualificate. I giovani, e in genere tutti, non possono amare le mezze misure, cercano invece le risposte più coinvolgenti e vere. Gesù Cristo si presenta come la risposta più completa a tutte le nostre domande; ma anche la risposta più esigente. 
Quali sono le domande più forti che porti nel cuore? A chi chiedi di darti risposta? Quali risposte fai tue? 

· Che mi manca ancora?
Il giovane è di famiglia ricca ed anche molto ligia alla legge mosaica: osserva fedelmente tutti i comandamenti, fin dalla sua giovinezza; in questo modo ha tutte le qualifiche per essere un “giusto”, uno che può esigere da Dio dei favori, un perfetto. Ma questo giovane ha una grazia speciale: sente che tutto questo non basta, che non può fondare le speranze della sua vita sulla legge, su una spiritualità volontaristica. Questo scompenso è un dono grande! La sua speranza ricerca fondamenti più robusti e appaganti. Egli è consapevole del suo bisogno profondo e cerca in Gesù la risposta completa. 

E’ facile fermarsi al primo piano, accontentarsi di qualche buona opera o di un sei in condotta cristiana. Il nostro spirito chiede di più. E’ un dono grande avvertire questo bisogno, sentire che la speranza cerca una risposta esigente e valida. 
Il mio vivere quale grado di spiritualità rivela? In che modo alimento l’esigenza del massimo?

· Vieni e seguimi

Gesù dà al giovane la risposta più esigente e completa: Togli ogni illusione di fondare la speranza e la gioia nelle ricchezze umane e spirituali, addirittura “vendile”, liberatene; scegli me, “sposa” me, aderisci totalmente a me, vieni nella mia strada e cammina con me: Io Sono la risposta giusta e completa per te, per la tua vita, per il tuo successo; Io Sono la tua Speranza.

E’ necessario scrollare dal nostro vivere cristiano un modo di essere e di vivere troppo tradizionale e fermo alle piccole regole. Gesù vuole di più, molto di più; ed anche noi sentiamo di volerlo, pur avvertendone le esigenze e la fatica di andar controcorrente. 
Da che cosa si capisce se Gesù è la risposta che ho scelto alle mie domande di vita? Come esprimo la certezza che lui e lui sola è la mia speranza?

· Il giovane se ne andò triste

Il giovane se ne andò “triste”. Era venuto di corsa e se ne va lentamente, avvilito, e scompare nel nulla. Chissà come avrà continuato a vivere! Sarà tornato da Gesù? Non sappiamo nulla. Il Signore avrebbe colmato le sue aspirazioni, avrebbe, saziato la sua sete di giustizia, di speranza e di santità. Lontano da Gesù tutto diventa tristezza e buio, come la cronaca ci racconta.

Ormai tutto è chiaro: Gesù è la gioia e la speranza vera, fuori di lui c’è l’illusione, anzi la tristezza. 
In che modo alimento la convinzione che solo Gesù è la risposta che sazia?  

· Hanno fame e sete di giustizia

La “giustizia” (“Le nubi facciano piovere il Giusto, la Giustizia”, Isaia 45,8) è Gesù il Maestro e Signore. C’è in tutti una fame e sete di Lui, a volte non riconosciuta, a volte confusa. “Beato” chi la sa riconoscere e la indirizza a Lui, cercando in Lui l’appagamento (cf la Samaritana, Giovanni 4). Egli si dona volentieri a chi lo cerca con tutto il cuore: in Lui speranza, santità e gioia trovano compimento e sazietà (cf  Mane nobiscum Domine, n. 19).
“I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia” (Sl 132,9). 
Vestirmi di Gesù: come voglio viverlo?

Mi figuro al posto del giovane e rivivo tutta la scena davanti a Gesù. 
Mi raccolgo accanto a Maria Madre; lei mi guidi a fissare in Lui ogni mia speranza e desiderio. Prego il Salmo 17(16).
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